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SOC. A N . ESERCIZI RIUNITI ELETTRICA NAZIONALE 

SEDE IN MILANO • VIALE VITTORIO VENETO, 24 
Telefoni 6 5 - 5 0 4 • 6 5 - 5 0 1 ::: Indirizzo TelegraHco SELNAZ 

CAPITALE SOCIALE inreramenre versato L. 6 .000.000 

ESERCISCE Ferrovie e Tranvie per conto dello Stato, delle Provincie, dei Comuni e di Enti privati 

COSTRUISCE imp ian t i [ e r rov ia r i , t ranv ia r i e j i l o v i a r i di qualunque t i po o sistema 

FORNISCE materiale mobile di costruzione della: SOCIETÀ' ITAL IANA ERNESTO BREDA 

E S E R C I Z I I N G E S T I O N E : 

Ferrolranvie Provinciali di Verona - Ferrovia Mantova-Peschiera - Azienda Tranviaria 
Municipale di Padova - Azienda Tranviaria Municipale di Verona - Azienda Tranviaria 

dei Comuni di Bolzano e Merano - Tranvie Municipali di Bari 

SOCIETÀ ANONIMA COOPERATIVA 
PER LA 

MANUTENZIONE DELLE STRADE 
VIA G. GALILEI, 24 - P A D O V A - TELEFONO 24-426 

Assume qualunque lavoro di selciatura 

stradale e sistemazione marciapiedi 

con propri operai specializzati 



P A D O V A 
R A S S E G N A M E N S I L E DEL C O M U N E 
A N N O XW" A P R I L E - M A G G I O 1939 - XVI I NUMERO 4-5 

D I R E Z I O N E E R E D A Z I O N E P A L A Z Z O C O M U N A L E 

LUIGI GAUDENZIO, DIRETTORE RESPONSABILE 

S O M M A R I O 

Cronache. 

J - A . Romagnoli; La «Chartreuse de Parme» è nata a Padova? 

S. Bettini : La Pietà di Palestrina di Michelangiolo Buonarroti. 

' ' .V. Marussi; Dal Vescovado di Padova alla Cattedra di S. Piett 

I Libri. 

I. Turolla: Dati statistici mensili (Settembre 1938 XVIl. 

In coper t ina : Piazza dette Erbe [Foto G. Tessarol. 

Per abbonamenti e inserzioni rivolgersi alla 
Direzione della Rassegna Palazzo del Comune 

IN VENDITA PRESSO TUTTE LE EDICOLE 
E LE PRINCIPALI LIBRERIE DELLA CITTÀ 

ABBONAMENTO A N N U O LIRE 3 0 • SOSTENITORE LIRE 1 0 0 • UN FASCICOLO LIRE 3 . 0 0 

U m CIVICO 01 PÀDOVA; 



XXI FIERA DI PADOVA 
8 - 25 GIUGNO 1939 -XVI 

AGRICOLTURA - ALIMENTAZIONE 

ARREDAMENTO - ABBIGLIAMENTO 

M O S T R E « A R I A M A R E T E R R A » 

S P O R T M E C C A N I C A 

E D I L I Z I A - C E L L U L O S A 

MOSTRE S P E C I A L I DI L U I G I NEGRELLI E DEL N A Z I S M O 



Le Autorità alla inaugurazione della Casa della Gii di Torreglia mentre parla il Segretario Federale dott. Lovo 
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FRATERNITÀ ITALO-ALBANESE 

Tutto il i)0])olo ]iad()vaiio ha sejiuito. con 

la più viva ed appassionata attenzione e con 

il più legittimo senso di orgoglio, le vicende 

che hanno determinato il nostro intervento in 

Albania e la decisione della (^istituente alba­

nese — interprete fedele delle secolari aspira­

zioni di lineile iKijìidazioni — di ottVire la Coro­

na d'Albania al nostro ainatii Sovrano. Villo-

rio Emaiuiele I I I , Ke d'Italia e Iiniieratore 

d'Etiopia. 

Mentre la città tut ta si rivestiva festosa­

mente di bandiere italiane ed albanesi, le or­

ganizzazioni fasciste e folle di po])olo si adu­

navano ])resso le sedi dei (ìriip]ii rionali e nel­

le jiiazze della città per ascoltare lo storico di­

scorso del Minitsro degli Esteri conte Galeazzo 

Ciano. 



Scroscianti a]t])lansi e lunglie acclamazio­

ni al Sovrano e al Dnce hanno sottolineato le 

fiere e limpide parole del Ministro. 

Terminala la radio-diffnsione della solen­

ne sedula. le Forze del Pai-1i1o si sono recate, 

in un ini])eccabile inquadramento, a rendere 

omanfiio ai ('aduli didla ,i;]-ande guerra e (|uin 

di ai Caduti della Rivoluzione al Sacrario di 

Casa Littoria. 

LA CELEBRAZIONE DELLA FESTA DEL LAVORO 

^'ella ricorrenza del Xalale di Eoma, in 

città ed in jirovincia si è celebrata, con fervi­

dissimi e signiticativi riti e con gioiose mani­

festazioni po].iolari, la Festa del Lavoro. 

Presso la Casa della GIL è seguita, alle 

ore fO.oO, la cerimonia della consegna degli at­

testati. di])lonu. distintivi e certilicati di jien-

sioiie rilasciati da i r i s t i tu to Nazionale Fasci­

sta Assicurazioni Infortuni sul la\'(n-o, ai lavo­

ratori didragricoltura, dell ' industria e del 

commercio e ]}recisamente 14 distintivi d'ono­

re ai g]-andi invalidi del lavoro, 9 distinzioni 

al merito rurale ed al merito del lavoro, 20 li­

bretti di jiensione, un (li])loma di benemerenza 

]ier bottega artigiana e due attestati di i)ub-

blica benemerenza per atti di valore. 

La cerimonia ha assunto carattere di par­

ticolare significazione jier la presenza di tut te 

le maggiori autorità cittadine e di nna folla 

di ra])])res(>utanze fasciste, combattentistiche 

e sindacali, e di rapiireseutanze armate della 

GIL. impiailrate nel vasto cortile della Casa 

della (iioveiìtù Italiana del Littorio. 

Dopo il saluto al Duce ordinato dal vice 

Prefetto, e dopcj fervidi alala al Federale ed al 

capo della l'rovincia, ha ])reso la jiarola il ca­

merata l'iero Polverini, ispettore federale di 

zona, che ha illustrato ai lavoratori 1' im­

mensa attività svolta, dal Eegime fascista a 

loro vantaggio e per l 'indipendenza economica 

della Xazione. 

Indi le autori tà hanno jiroceduto alla di-

stribuzi(Uie dei di]domi e dei distintivi d'onore 

ai lavoratori ])remiati, t ra i rinnovantisi ax3-

plausi dei ]iresenti. 

L-A cerinnuiia si è chiusa con ripetute ac­

clamazioni al Duce, tra i canti della Bivolu-

zione. 

Da jiarte sua, ITi i ione ]ii-ovinciale fascista 

dei IJUvoratori dell ' Industria, ha voluto oifri-

re, con sipiisito gesto di cameratesca genero­

sità, il ])rauzo a ll'OO bimbi di lavoratori iscrit­

ti a l lTn ioue stessa. 

Intanto uelhì ('hiesa della Madonna del 

Carmine S. E. il ^'escovo mons. Carlo Agosti­

ni ha ]u-('senziato alle nozze di diciassette cop­

pie con rito reso anche ])iù solenne dall ' in­

tervento del ])resnle coiiu' ofliciante, e dalla 

])resenza delle umggiori autorità, di perso­

nalità e di ra])in'esentanze, invitate dall'Unio­

ne fascista dei lavoratori dell ' Industria, dalla 

orgauizza7,i(nie cioè alla i|uale appartengono 

gli s])osi, e che come già l 'anno scorso, ha vo­

luto far coincidere la felicità di tante unioni 

siiuultanee con la celebrazione del Natale di 

Koma. 

FESTOSA INAUGURAZIONE DELLA 

CASA DELLA GIL A TORREGLIA 

Un' al t ra significativa manifestazione del 

XXI A]irile si ha nel pomeriggio a Torregiia 

])er r inaugurazione della nuova Casa della 

GIL, ciii assiste una fcdla enorme di popolo e 

di organizzati del Par t i to di Torregiia, Abano, 

Montegi'otto, Teolo e Galzignano, tu t t i in di­

visa e con i rispettivi gagliardetti . 

Numerose anche le autorità, fra cui il Se­

gretario Federale, il Mce l'refetto e il Podestà 

di l 'adova. 

Nel vasto piazzale, cui fanno festosa co-



rona grandi enibleuii della Patr ia , sono schie­

rale tut te le or,!ianÌ7,zazioni, elie il ^^ei^•retario 

Federale e il Vice l'ret'etto. passano in rivista, 

mentre suonano le bande di Torreglia e di 

Aliano. 

Quindi le autori tà entrano nella gi-ande 

e Ininino.sa .sala della .sede, dove l'economo sjii-

rituale don Luigi Bressanin, assistito dal cav. 

don Dalla Valle, cappellano dei Fasci giova­

nili di Vicenza, dà la benedizione ai locali. 

Oltre il salone — dove caui])eggia una sta­

tua del Duce ojiera del dott. Carlo Tolomei — 

sei sono gli uflici della sede e tu t t i arredati 

modernamente. 

Le antorità, visitamloli. esprimono la loro 

vi^a soddisfazione e si eongratnlano con i rea­

lizzatori. 

i>o])o il saluto 1 torto alle autorità dal c« 

merato Benetollo, Commissario del Fascio di 

Torreglia, prende la parola il i^egretario Fede­

rale. 

ze mdl'aiiibilo degli individui e delle nazioni, 

il dott. Lovo aggiunge di aver v(jluto iiiangu 

rare la Casa della ( i lL di Torreglia il 21 Aitri-

le. Natale di Roma. Festa del Lavoro, per due 

ragioni : perchè frutto del lavoro del po]iolo 

e perchè lutti i cittadini possano entrarvi, nel 

uouu^ di lìoma, e trovarvi aiuto materiale ol­

tre che consiglio e parola di conforto. 

Il Federale è stato calorosamente a]iplau-

dito dalla folla, che si è poi sciolta inneggiando 

ri])etutamen1e al Duce fondatore de i r impero e 

cantando gli iniu della Ri\oluzione. 

Sono ]>oi seguite le manifestazioni di un 

grande (( Kadnno ro])olaresco » cui hanno par­

tecipato migliaia ili dopolavoristi dei Gruppi 

Rionali ed Aziendali, i ipiali hanno ascoltato, 

Ira l 'altro, indovinate liriche dialettali dette 

da ciglio Berlese. Bepi l'iva, Bepi Missagiia 

e Fausto Tessaro. 

Le fervide parole del Federale 

« Questa vostra bellis.sima realizzazione 

— dice il Dottor Lovo — è la testimonianza 

della vostra ferma volontà, della vostra fede e 

della vostra tenacia : ma soprattutto sta a di-

mo.strare ohe voi, camerati, siete veramente 

meritevoli di vivere nel clima mnssoliniano. 

Al vostro Podestà Bonato, al camerata 

Rigato, che attualmente comjne nel L>odecan-

neso il suo dovere di Camicia Nera, a voi tut t i 

va il l'irgraziamento cordiale, affettuoso e pro­

fondo del Par t i to . 

La Casa del Fascio è oggi una necessità 

inderogabile, di cui soltanto intelligenze ]io-

vere non potrebbero capire e sentire l'impor­

tanza : essa è jìalestra e scuola, dove si educa­

no e si preparano le nuove generazioni al dog­

ma fascista : « credere, obbedire, combattere )). 

Dopo di aver felicemente accennato ai re­

centi avvenimenti d'Alljania, e ai dirit t i del 

popolo italiano che vuole accorciate le distan-

LA CELEBRAZIONE DEL III ANNUALE 

DELLA FONDAZIONE DELL' IMPERO 

La giornata assai piovo.sa ha re.so impos­

sibile la sn]ierba uninifestazione militare che 

era stata annunciata ])er la celebrazione del 

terzo annuale della l'^tndazione dell 'Impero. 

Così la cerimonia è seginta al Teatro Garibal­

di, greniitissimo in ogni (u-diiie di ]iosti di 

fascisti, fasciste ed organiz^.ati della (ML. di 

lai-ghe rappresentanze di TfTiciali del Pre.sidio 

e della Milizia, di militi delhi •"S.S' Legione 

« Dicat )) e della Coorte Universitaria, di sol­

dati dei Reggimenti del Presidio, nonché delle 

Donne fasciste, Giovani fasciste e (iiovani ita­

liane, (die hanno freiiuentato i Corsi di cultura 

cidoniale ecc. ; sjìettacolo superbo di fm-za e 

di enttisiasnio, reso ancora più suggestivo dal 

suono degli inni nazionali esegniti dalla banda 

« Città di Padova )). 

r>(.i])o le parole del prof. Bianchi, Pre-

.sideiite della I .F .A.I . è seguito un discorso di 



Battista l'ellegrini : discorso rapido, denso e 

incisivo che ha avvinto il pubblico e lo ha tra­

scinato al più schietto entusiasmo. 

Nella stessa iiioniata. il Comandate fede­

rale. ])rescnte il vice Comandante federale AA. 

BB. l 'aiutanle fedei-ale, e al cos])etto della Ic-

{ii(nie avanynardisti marinari , della legione 

moschettieri avanguardisti e del Battaglione 

Premili tari giovani fascisti agli ordini dei ri­

spettivi comandanti — ricevuti gli oiun-i mili­

tari dalle formazioni — ha ])roceduto alla di­

stribuzione dei brevetti capi s(|nadra ai giova­

ni della Legione marinara. 

La cerimonia si è conclusa con indovinate 

parole rivolte dal Segretario Federale alle le­

gioni dei giovani, e con acclamazioni al Duce, 

fondatore dell 'Impero. 

Da parte sua. un battaglione di formazio­

ne della 53° Legione Patavina, una batteria 

della IX Legione Contraerei e un re])arto della 

(Coorte Universtiaria si sono recati, unitamen­

te al console Sarti e agli ulìiciali ris]iettivi, al­

la Casa Littoria dove hanno reso omaggio ai 

Caduti della Eivolnzione. 

Successivamente, haniuì reso omaggio al 

portonemonumeiito della T'niversità e alle la­

pidi dei Caduti nella grande guerra. Alla Casa 

Littoria i militi hanno anche cantato alcuni 

inni, tra cui quelli deirimi)ero e della fami­

glia del Legionario. 

Per celebrare la giornata dell 'Esercito, i 

militi, dopo di aver partecipato alla cerimonia 

al Teatro Cìarilialdi. hanno consumato nella 

Caserma Benito Mussolini, un rancio camera­

tesco. 

IL RAPPORTO DEI SEGRETARI DI FASCIO 

DELLA PROVINCIA A BATTAGLIA TERME 

Domenica 7 maggio u. s.. jtassate prima in 

rassegna le magiiitiidie e ordinalissime forma­

zioni convenute a Battaglia, il Segretario Fe­

derale dott. Lovo ha tenuto rapporto ai Segre­

tari dei Fasci della l'rovincia, nel Salone dello 

Stabilimento Termale dell ' Isti tuto per la Pre­

videnza Sociale. Indugiatosi su molti e im-

jiortanti arg(mienti di carattere interno e or­

ganizzativo, sul tesseramento dei due settori 

maschile e femminile, sulle colonie per i figli 

del popolo, sulla costruzione delle Case del 

Fascio, suU'abbattimento dei «casoni)) ecc., 

il dott. Lovo è passato a inixiartire direttive 

precise per l'azicnie futura. 

A nome suo e dei Segretari dei Fasci della 

provincia, il Federale ha esi:)resso la sua viva 

soddisfazione per la nomina a Senatore del 

Kegno di S. E. il Prefetto Celi, che presente 

al i-apporto è stato fatto segno ad un calorosa 

ovazione, e che ha risposto con elevata parola 

elevando il pensiero al Duce fondatore delPIm-

pero. 

E ' seguito (juiiidi il rapporto del Fascio di 

Battaglia, nella relazione, assai applaudita, 

del camerata (ìhezzi segretario di (jnel Fascio. 

S. E. il Prefetto e il Federale hanno su.c-

cessivamente distribuiti jiremi a mutilati del 

lavoro, premi di natali tà, a famiglie numero­

se, e at testat i ad org;inizzati della CìIL. 

Rito particolarmente significativo fu lo 

scoprimento di una lapide murale sulla faccia­

ta della Casa del Fascio, in onore dell'indimeii-

ticabile fratello del Dnce, Arnaldo Mussolini. 

Il Federale dott. Lovo ha quindi pronun­

ciato un appla uditissimo discorso nel quale ha 

elogiato il camerata CJhezzi, e i suoi collabo­

ratori per l 'esemplare efficienza raggiunta dal 

Fascio di Battaglia. L'invocazione di « Duce, 

Duce )) e i canti della Eivolnzione hanno chiu­

sa la suggestiva cerimonia, seguita da visite al 



itiiiliiio della Socie(à ^'eneta di Jlaciiuizione, 

alla nuova Sede del nojiolavoro aziendale delle 

otticine r.alilei. alla Cooperativa Trasp(n'ti 

l'eluviali, e allii Colonia elioterapica. 

Clioruata iudimenlicabile di entusiasmo 

fascista, e significante riprova del lavoro in 

profondità che la Federazione va tenacemente 

svolgendo in tut t i i settori della vita politica 

della rrovincia. 

IL CONCORSO PER IL MIGLIORAMENTO DEL­

LE CASE RURALI DEL COMUNE DI PADOVA 

La Commissione giudicatrice del ("(Uicor-

so per il migliid-anicnto delle case rural i del 

Comune di ra(lc}va. bandito (bilia Amministra­

zione Comunale i ell 'aiitunno del 1937. miglio­

ramento i)er il (juale sono stati dati 12 mesi 

di tempo, ha presentato al l 'odestà le sue 

conclusioni. 

La Commissione era composta dei Sigg. 

Dott. Pavari (lerolamo, Iiig. Michele Carretta 

e <iiannira Della Francesca. 

Sco]io del Concorso era quello di isti tuire 

uuu gara tra i jiiccoli pro]>rietari e fittavoli 

diretti collixatori residenti nel Comune per 

interessarli ad avere la nuissima cura per la 

loro casa, adottando tu t t i ([negli accorgimenti 

ed introducendo (pielle modificazioni che, per 

quanto di lieve entità e di piccola spesa, ser­

vono a miglioi-are hi casa sia dal lato igienico. 

che da quello estetico, rendeinlo iiiù sano e più 

jiiacevole il soggiorno in essa. 

Ai concorrenti l'itenuti niaggiorniente me­

ritevoli erano da assegnarsi i>remi in danaro e 

diplomi di benemerenza. 

Partecijiai-ono .al concorso ."')7 capifamiglia, 

ma i)arec(dii di essi, non trovando.si nelle con­

dizioni volute, non potei-ono essere ammessi. 

l 'urono ju/aticati circa duecento sopraluo­

ghi nelle diverse stagioni dell'anno e conse­

guentemente vennero escdusi circa 30 concor­

renti, sicché furono ammessi alla graduatoria 

soltanto 27 partecipanti . 

Xello stabilire la graduatoria tra i jiarte-

ci]ian(i al Concoi-so, la Coiiiniissioiie ha tenuto 

conto anzitutto dei miglioramenti apportat i al­

le case, degli sforzi compiuti per conseguirli e 

dell'etfetto ottenuto, e quindi della iiroprietà 

in cui era tenuta la casa nel suo complesso, e 

tut te le adiacenze di (juesta. della razionale 

coltivazione dell 'orto e del giardino, e di tut to 

ciò che xjoteva interessare agli effetti della 

gara. 

In una ])arola nulla è stato trascurato di 

(|uanto serviva a mettere in evidenza l'atti^-ità 

svolta dai concorrenti nel rendere la casa mi­

gliore. 

iferitano speciale rilievo i concorrenti, 

classificati t r a i iirimi, che con grave disagio 

eseguirono lavori considerevoli di risanamento 

e di sistemazione delle loro case. 

La Commissione è lieta di poter assicura­

re che i r isultat i raggiunti possono ritenersi 

soddisfacenti e che il Concorso indetto per la 

prima volta nel Comune di Pado\-a, ha conse­

guito gli alti e nobilissimi fini che si propone­

va : incitare, cioè, anche i più poveri, ad ama­

re la casa, ad avere per essa le cure più diligen­

ti, migliorandola e rendendola ]nn sana e più 

decoro.sa. 

I premi assegnati sono i seguenti : 

Due premi da L. 1000 ciascuno a Baracco 

Cuido e Guglielmo fu (ìirolamo, Camin, Stra­

da ^'igonovo n. 131 — Pagnin Ilario fu Ales­

sandro, Camin, Strada Valli n. 49. 

(S'et premi da L. 500 ciascuno a Maretto 

^'ittorio fu Luigi, Torre, Strada Bassette n. 23 

— Bortolami Umberto fu Giordano, Camin, 

Strada Vigonovo n. 52 — Balliello Adamo e 

Giordano, Camin, Strada Granze n. 21 — Lui­

se (rildo fu Giuseppe, Salboro, Strada Bosco 

Wollembnrg n. 2.") — Giacon Antonio fu Car­

lo, Via Montepertica n. 42 — Michelon Giù-



.seppe di Alberto, Cliiesannava, Strada Bovo 

11. 8. 

Dicci jirciiii (la L. Adi) cinscuno -A l'iovaii 

Luigi fu ("ar]o. S. Lazzaro — Slel'ani Donie-

nieo tu iM-ineiicgildo, Ŝ . Lazzaro, Via Venezia 

n. IK)— J!org;ito Alessandro tu Jjiiigi, Carniii, 

Strada Olino Nuovo n. t i — iìorgato Pietro 

fu Luigi, ('auiiu. Strada (iranze n. 7(1 — l'a-

giaro Ottavio di Pietro, Voltabrusegana, Stra­

da Pas(|nato u. 1 — Toiuniasin Pietro fu Va­

lentino, ("aiuiii. Strada S. Salvatore — Mimo 

(iinse]i))e fu Domenico, S. (Jregorio, Strada 

Mgoiiovo 11. 2 — Tomniasiu Tomaso fu Fortu­

nato, (/aiiiiu. Strada S. Salvatore il. 'i^\ — Baz-

zato Sante fu Antonio, (ìrauze, Strada Borgo 

e Borglietto — Cliiareiitiu Pietro fu Eugenio, 

Mandria, l 'onte della Cagna u. 20. 

Vocp premi da L. 200 ciunciino a Bia.siido 

Pietro fu ^'aleutiuo, Cauiin, Strada '^'illa Biif-

flna n. 15 — Porgalo l 'uiberto fu Luigi, (iran­

ze. Strada Nardi n. 37 — Cliiarentin Pasquale 

di Girolamo, Mandria, Strada dei Nosa n. 22 

— Mimo Pietr(j fu Domenico, Camin, Strada 

Vigoiiovo 11. 75 — Mietto (Uusepjie fu Luigi, 

Strada due Palazzi n. 23 — (iriggio Olindo 

fu Costantino, Strada due Palazzi n. tt — Luise 

Gino fu Innocente, Strada Bosco Wolleiubnrg 

n. 1 7 — Baracco (ìiuseppe fu Giacomo, Camiii, 

Strada Graiize n. (iO — Baracco Albano fu 

Giacomo, Camin, Strada delle (ìranze n. GO. 

D'ordine del Podestà che, seguendo le di­

rettive del Regime nulla trascura per l'eleva­

zione morale e materiale dei suoi amministrat i 

rL'fficio d'Igiene sta ora preparando gli ele­

menti ];er un nuovo concorso che sarà bandito 

nel iirossimo autunno. E ' da sperare che i ru­

rali del Comune, animati dall'esempio e dalla 

constatazione ])ratica che è lìossiliile raggiun­

gere un iiremio tangibile e per molti anche co-

s]iicuo, concorrano in numero anche maggiore 

certi, ad ogni inoflo, che, curando le proprie 

abitazioni, raggiungono un premio sicuro col 

inigiioramento della loro salute e con IL met­

tersi il! condizioni di una maggiore dignità di 

vita. 

IL PREFETTO S. E. CELI 

SENATORE DEL REGNO 

Con la ]iiù viva soddisfazione la cittadi­

nanza di l'adova e di tut ta la ]irovincia ha 

ajiiireso la notizia della nomina d S. E. il Pre­

fetto, gr. ulf. Giuseppe Celi, a Senatore del 

Regno. 

Tale alto riconoscimento è veramente ade­

gualo ai grandi meriti di S. E. Celi che, reg­

gendo la nostra provincia dal settembre 1934. 

ha offerto ed offre ai padovani quotidiana pro­

va di saggezza e di bontà, di ardente fede fa­

scista e del ]irofoiido senso di responsabilità, 

cui isjiira sempre gii at t i della sua diuturna 

fatica. 

A S. E. Celi, Senatore del Regno, la rivi­

sta (( l'adova » esjirime le più fervide felici­

tazioni. 

MOVIMENTO DELLA POPOLAZIONE DELLA PROVINCIA DI PADOVA 
MARZO 1939 - XVII APRILE 1939 - XVI I 

Capol. Resto Prov. TOTALI Capol. Resto Prov. TOTALI 

Naii 312 1245 1557 NaIi 2 5 0 1174 1424 
Morii 238 651 889 Morii 148 437 585 
Aumento popol. 74 594 668 Aumento popol. 102 737 839 



LA «CHARTREUSE 

DE PARME » 

E N A T A 

A P A D O V A ? 

S t e n d h a l 

Xeir avvertinieiito premesso alla « Cliar-

trciise de l 'arme )i Stendhal è esiilieiio : « (^ue-

slo romanzo fu serillo nell 'inverno del lS:iO, e 

a trecento lef̂ Ue da Pari,ni. Molti anni avanti, 

al tem])o in cni i nostri esereid eori-evano l 'Eu-

ro])a, la sorte m'aveva dato un biglietto d"al-

lojijiio jier la casa d'un canonico : questo era 

accaduto a Padova, città felice dove, come a 

Venezia, il piacere è la maggior occupazione e 

non lascia temjxi di leticare col vicino. 

Ripassando da Padova alla fine del 1830, 

corsi alla casa del buon canonica) : eiiii non era 

più, lo sapevo, ma ud ])iaceva rivedere il sa­

lotto dove avevamo passato tante belle serate, 

liiiì tardi così s|)esso rimjiianle. Ti-oA'ai il ni­

pote del canonico con la moij,lie, che mi rice­

vettero come un vecchio amico. ?!o])raggiunse 

(|ualciin alti-o. e la coniiiagiiia si sciolse tardis­

simo ; il nipote fece venire dal ('all'è Pedroti ( !) 

un eccellente zabaione. Fu soprattut to la sto­

ria della contessa Sans('\eriiia, alla quale qual­

cuno alluse, a tenerci s\e,nli, e il ni])ote la vol­

le raccoidare tutta intera in mio onore ». 

Da un secolo dunque, poiché in questi 

giorni è caduto il centenario del libro famosO; 

il nome di l'adova a])pare agii occhi degl'innu-

mei-e^-oli lettori ilelle \-iceiule della duchessa 

Sanse\-('riua e di Fabrizio del Dongo ; e poi­

ché, come si sa, « La chartreuse de P a r m e » è 

libi-o che non solo si legge, ma si rilegge, e infi­

niti sono in Fi-ancia e fuori gli kStendhaliani, 

gli amniiratori ]ier i quali ranimirazi(jue è di­

ventato auu)i-e che non ammette critiche, i let­

tori che confessano di non saper leggere altro 

autore, gli esegeti che ]),-issano la vita a stu-

diai-iu' l'opera, si può anVrnmre che a Padova 

viene dairaifermazione dello Stendhal una 

certa i-;igioiie «li compiacimento. 
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Ed ecco che proprio gli stendhaliani hanno 

giuocato a Padova un brutto tiro. Alcuni mesi 

fa Paul Arhelet. uno dei grandi sacerdoti del 

culto stendlialiano, ha dato notizia del ritro­

vamento, fra i manosrì'iui della biblioteca di 

Grenoble, d'un fascicolo con la data 1 settem­

bre IS3S, che porta il titolo : « Le chapitre de 

la vivandière)). E ' una i)rima redazione della 

celebratissima descrizione della battaglia di 

AA'aterloo, dove per la prima volta una batta­

glia è veduta non da un jtoeta stratego, che su 

di essa vola per tut to alì'oracciarc ma da un 

coscritto che vede (|uel ]i()co o ipiel molto che 

si svolge vicino a lui in un insieme che gii ri­

mane contuso e incom])rensibile. La Grande 

guerra è stata veduta e raccontata soltanto co­

sì, ed è certo che, se anche tal modo di vedere e 

di raccontare sarebbe necessariamente sorto 

dalla guerra di trincea, tuttavia quello ne ri­

mane il primo, e torse l 'insuperabile modello. 

Finora s'era sempre affermato dall'esegesi 

stendhaliana che il romanziere aveva preso lo 

spunto del romanzo da una vecchia cronaca da 

lui scoperta in una biblioteca di Koma. E qua­

le meravigli(_)sa scoperta I iS'imagini la gioia 

d'uno Stendhal, di questo francese del secolo 

XIX che non si consolò mai di non essere un 

italiano del Einascimento ! Egli non si preoc­

cupò che le così dette cronache da lui scoi^erte 

non facessero che ripetere, in epoca tarda, 

tradizioni già romanzate. A lui importava 

che contenessero quanto per l 'appunto cer­

cava : famiglie i cui membri si odiano e si uc­

cidono, religiose che ardono d'amore, sbirri 

che assaltano conventi, venefici, assas.sinl, de­

li t t i feroci, grandi passioni, tut to ciò insom­

ma che desse riprova della verità delle sue i-

dee sull 'energia del carattere italiano. QTiella 

cronaca jiaii'iva d'una Farnese, nipote di Bo-

derigo Borgia, che fa la fortuna d'un suo ni-
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potè, Alessandro Farnese, che diverrà poi pa­

pa Paolo I I I . E" esattamente la stoi-ia degli 

eroi della « Chartreuse ». 

l 'ani Arbelet lia dimostrato, col raffronto 

di date e con acnte deduzioni, che Stendhal eb­

be l'idea del romanzo soltanto il 3 se(teuLbj-e 

1S38, e che esso è derivalo dalla fusione della 

storia dei Farnese, che ne rimase la trama, 

con il capitolo della vi\an(liera. Il romanzo 

fu scritto in sette settimane, dal I novembre 

al 2() dicembre 1S3S, lairacolo che fu possibile 

solo pej-chè egli aveva ormai nella mente tut ta 

la linea generale ed ogni particolare. La sto 

ria dei Farnese è trasportata a Parma, fra il 

1S15 ed il ISoO, in una i)iccola corte dell 'Ita­

lia di Metternich. t^ui Stendhal è ;> suo agiO; 

si muove in un mondo che ha conosciuto ed 

ammirato, fra le donne che lia amato, ir-à car­

bonari e liberali ])er i quali s'è esposto all'e­

spulsione da parte del governo austriaco, fra 

generose e sincere ])assi(ini che gli fanno tan­

te volte ]irofetare un nnovo grande destino 

del ])opo]o italiano. Xon è stato egli il primo 

straniero che ha atferinato : la pianta uomo 

nasce in Italia ]nù robusta (die altrove".' 

E sta bene : non è duncjue vero che la pri­

ma idea della ((Chartreuse de P a r m e » Sten­

dhal l'abbia avuta a l 'adova, uè, come egli 

affernm n(dlo stesso avvertimento, che l'abbia 

scritta nel 1S30. I]' noto che Stendhal ha spes­

so e volenteri i)eccato d'insincerità nei riguar­

di autobiogratici, ma in ipnosio caso l'insince-

i-ità era amiiiamente sensata dalla necessità 

di non induri-e sosjietti nella ])olizia austria­

ca, con la quale egli a\<'va avuto da tare, e 

di non ui-tare la iinnìvriv francese della Ee-

stanrazione. E tuttavia vi sono ragioni per 

i-itenere die nel cuore di Stendhal Padova oc-

cu])asse un iiosto singolai'issimo, e si colle­

gasse a ricordi dolcissimi. Sentite : ecco che 
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cosa egli annota da Padova nel ]8t7 : « Non 

v'è contrasto ])in vivo di ipiello fra le terre 

del ])apa e gli Stati di Vene/Ja. Qui è in ono­

re il piacere ; tut te le fronti sono spianate, 

tut t i ridono, scherzano e parlano forte. Le 

persone a cui ho consegnato ieri le mie lettere 

di presentazione sono oggi vecchi amici. Ven­

go jiresentato a tut te le sigiuu-e, che dalle otto 

alle nove si riuniscono al catte del xu-incipe 

Carlo, ^'edendo (|uesta società che brilla di na­

turalezza e di gaiezza, e nella più povera città 

del inondo, mi torna alla mente la pruderli; 

di Ginevra, — e quelli si credono saggi ! 

Da quando sono (jui, mi si f;i cenare ogni 

sera, alle tre del mattino, ali'eccellente trat­

toria Pedrocchi. II teni])o scorre veloce: vivo 

dolcenienle con venti o trenta amici intimi, la 

cui faccia m'era, otto giorni fa, sconosciuta )). 

E la dimora padovana di Stendhal nel 

i s t i dura infatti, a (|uel che sembra solo una 

diecina di giorni. In data 20 giugno egli scri­

ve : <( Mi separo con le lagrime agli occhi dai 

miei cari Padovani. Prometto di r i tornare 

per la festa del Santo nel mese d'agosto, quan­

do la popolazione si raddopxiia ». 

E ' veramente diflicile dire (]uante volte 

Stendhal sia stato a Padova nel periodo dal 

1800 al 1830, o ])er lo meno io non sono abba­

stanza stendhaliano per potervelo dire, ma è 

certo degno di nota che uno scrittore come lui, 

il quale ha riempito la sua opera dei suoi ri­

cordi, dei suoi rimpianti , del desiderio di 

quello che avrebbe voluto essere, abbia ini­

ziato il romanzo, in cui tut to questo si con­

densa e si fa arte, nel nome di Padova. E ' 

stato detto che « La chartreuse de Parme )) è 

un capitolo delle sue meuujrie, il romanzo di 

(juale avrebbe voluto che fos.se stata la sua vi­

ta, se avesse potuto disporla a sua scelta con 

l'esperienza dei ciiKjuant'anni. Fabrizio è lui, 

quale cioè avrebbe voluto essere, bello, amato, 

condotto attraverso fortunate avventure, al se-

g\iito di Na]»()leone e nel cuore d'una bella fi­

gliuola, legato al capo d'una corda per eva­

dere a ])reci]>izio da un'altissima prigione. E 

il conte ilosca, il (piinquagenario innamorato 

e soddisfatto, è ancora lui, (piale avrebbe po­

tuto essere, se Matilde un giorno l'avesse ascol­

tato. E le donne, tut te le donne del romanzo, 

dalla deliziosa e folle Sansevcrina, a Clelia 

Conti, mite bellezza lombarda, a Marietta, ad 

Annetta Fariiii, non sono che risurrezioni per 

mezzo dell 'arte di tut te le imagini incontrate 

lunogo la iierpetua corsa alla felicità che fu 

la sua vita, 

L ' I tal ia , Milano, la pianura lombarda, 

ecco iier Stendhal i luoghi della felicità : 

« quando io mi trovo con Milane.si, e quando 

parlo milanese, dimentico che gli uomini so­

no cattivi, e tu t ta la parte cattiva della mia 

anima s'addormenta a un t ra t to ». 

Ebbene, quanto Stendhal ha detto di Pa­

dova e dei Padovani non è meno affettuoso ed 

ammirativo. Ecco jjerchè, anche se la storia 

letteraria ha invalidata la verità d' un ' an­

notazione, le parole d 'Henri Beyle, ci fanno 

credere che, pur durante la febbre che creava 

in cin(|uantasei giorni uno dei capolavori del­

la letteratura del secolo XIX, il ricordo di Pa­

dova e dei suoi cari amici padovani continuas­

se a -iivere in lui come una delle misteriose 

fonti da cui s'alimentava l 'opera d 'arte. Por­

se egli si vide seduto al tavolino del Pedrocchi 

o del caffè del principe Carlo, forse egli rivide 

davanti ai suoi occhi il volto di qualcuno a cui 

dove^-a l 'aneddoto del quale ornava la sua sto­

ria, torse lo zabaione che gli ristorava le forze 

esauste, gii ricordò l'eccellente zabaione sor­

bito assiemie a ijuegli amici che doveva lascia­

re con le lagrime agli occhi. E jillora. (piando 

si t ra t tò d'inventare la piccola storia da pre­

mettere airinvenzione maggiore, un ricordo 

sopraffece gli al tr i : « C'dait a Padoue, ville 

hcreiise.... ». 

A L B E R T O R O M A G N O L I 
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LA PIETÀ DI PALESTRINA 

DI MICHELANGIOLO BUONARROTI 

E" oggi temporaneamente esjtosta alla Gio­

stra Autarchica del Minerale Italiano — non 

senza che in ciò vi sia un signiticato simholi-

co tras])arente e i»roloiido — la l'ictà di Mi-

chelangiolo. (die già si trovava nella capiiella 

funeraria del palazzo lìarherini a Palestrina 

(tig. 1). ^'elata da stucchi, iinu'stata in una 

nicchia oscura, era rimasta per lungo tempo 

lontana dalla visione ed anche dalla conoscen­

za dei ]>iù. r"n Italiano, (die volle rimanere 

ignoto, ne lece (huio ul Duce: il (piale, con 

uno di cpiegli a t t i di rapida e sorridente gen­

tilezza, che sono inconfondibilmente Suoi, e 

l)ni-e non mancano di stujìirci semiire, per 

ra]i]iai-eiite stranezza del loro fiorire in un 

così fiero genio dell'azione, ri(h.)n(j il grande 

e doloroso marmo all ' I tal ia, e all'K abbaglian­

te ()lini])(ì » delle creature del liuoiiarroti. 

Di ((Ucst'oliera, dove lo siiirito di Miche-

laiigiolo \eccliio s'es]»i-im(> in maniera altissi 

ma, tracciò recentemente la stoiàa (per quel 

poco che se ne può sapere) Pietro Toe.sca ('). 

Non si conosce (piando nĉ  come la Pietà ])assò 

in ]i(issesso dei l'.arberini. Nemmeno si sa (pian­

do lo scviltore l'eseguì : sebbene appaia sicu­

ro, per un facile confronto con la Pietà dì San­

ta Maria del Fiore a Firenze, che il gruppo di 

Palestrina appartenga press'a poco allo stesso 

tempo. l/es];ressi(iiie di Mi(di(daiigi(il(> è. evi-

dentemenle, (pii, (piella (die comincia ad aftcr-

in.ii-si negli atlrcschi (hdla <'a|i]iella Paolina 

(l.")4:i-l.'").")(l) : (( l 'ultima opera, (die tino a (pie-

sto giorno di lui s'(~' visto in pi t tura, la (piale 

tini essendo di anni settantacimpie » ("). In 

(jursto linguaggio maturissiino didl 'artista il 

senso spaziale — già tanto da lui forzato fin 

dalle pi'iiiie o]iere in o])])osizione alla pura geo-

meti-ia di sjiazi (l(d Ivinascimeiito tipico : ]ier 

cs. d'un liramante — supera decisamente ogni 

determiiìazione logica : l'ewj.erienza sensibile 

("' s()]iraffat1a da un'intima visione, le cui «pro-

s])ettive)) sono sjiìrìtiiali, diverse (la ipielle fon­

date su naturali rajiporti (re(piilibrio. La vi­

sione, ora, del vecchio Mi(dielangiolo, sembra 

volersi r(^alizzare illusionisticamente su due di-

men.sioni (ciò che (̂  di per s(' in antitesi col pu-

l'o cànone riiiasciiiientalc) : anche il Toesca no­

ta che (piesto gru]i])o di Paleslrina dovette es­

sere daii]irima jiensato ((come un bassorilievo)). 

Xelle pit ture della ca]ipella Paolina, a torto 

trascurate dai critici, vc r̂e (( tavole (hdla leg-

g(» » (l(d niauierismo, le forme non ris])ecchia-

110 ])iù, in un gioco e(piilibrato di fileni e di 

vuoti, la s t rut tura razionale d' un ' obbiettiva 

(( rappresentazione » : i corpi tumultuosi non 

conoscono altra legge che la prepotente volon-

13 
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tà dell 'artista. l'in decisamente che nelle ope­

re precedenti, vi s'afferma una novissima con­

cezione soggettiva dello s))a/ìo : la (|uale ha 

fatto ]iensare. allo Dvorak, ad un ritorno di 

]Michelangiolo al « priiici])io della visione me­

dievale », che appunto aveva espresso uno s))a-

zio (( soggettivistico )). in contrasto con l'ob­

biettiva ra]>iu-esentazione dello spazio del­

l' arte classica {"'). Ma il soggettivismo, se 

così si ]iuò dire, dello sjiazio niedioevale, era 

generico : rispondeva ad una [losizicuie misti­

ca : tendeva all'inconscio, ed era già [)er se 

stesso, per eredità barbarica, (|uasi inconseio. 

Invece, in ilichelangiolo, ciò che s'esprinu^ è 

una personali-'i-^ima soggettività, in senso pro­

priamente moderno : immanente alla coscien­

za. Un enorme jieso di solilu<line spii-ituale 

grava suirnomo moderno Jiichelangiolo, che 

non proietta la responsabilità della j)ro])ria 

anima in una (jerusalemme celeste : ma. come 

Atlante, regge sulle ])roprie spalle tu t ta la gra­

vezza del suo destino. 

Contro questo peso Miclielangiolo giovane 

s'era dibattuto, diràicolandosi in lotte dram­

matiche, tumultuose, di cui le sue opere pri­

me erano state il mirabile segno plastico. Nei 

contrapijosti formali. i)er esempio, delle ligu­

re sulle Tombe niedice(\ qncdl'antitesi dram­

matica è rapiu-esentala in <liversi gradi, e ri­

solta sempre, non per un logico equilibrio di 

elementi, ma per un lil)ero atto di vohuità del­

l 'art ista : il quale, dopo aver iperbolicamente 

esaltate e contrapposte le forze ]dastiche, rie­

sce a contenerle infine entro una forma inte­

gra e chiusa, ma densa, tino nelle sue estreme 

profondità, di uniti potenziali riassunti. Co­

desti ino7nenti di tregua s](ii-ituale, realizzjiti 

da Miehelangiolo nel marmo, sono come il jiun-

to centrale di un vortice : vi regna un'immobi-

lilà lilirata, sosjiesa, una calma fragile e fa­

tale, che crea intorno alle forme come un gu­

scio tras))arente di silenzio. Le figure allego­

riche dcU'Aui-ora, della Xotte, del ^'esperò e 

del (iiorno senibraiio affiorare da una tradizio­

ne lontaiiissima, che dà ad esse uno « sfo)i(lo » 

ideale immenso : il loro scheletro è ancor quel­

lo degli dèi fluviali dell 'aiiliclnlà. e fors'anche 

([nello dei giacenti sulle tombe etrusche, con la 

testa rivolta a chi li guai-da : la loro i])erbole 

muscolare è forse suggerita, all 'origine, dalla 

rettorica ellenistica chd Laocoonte. che pochi 

anni ])rinia ei-a stato dissepollo a Koma ; ma 

codesta foi-m.-i è discesa gin attraverso i gia-

ceidi dell 'arte cristiana pi-iniiliva. è stata rias­

sunta con drammaticilà romanica da Nicola, 

con nei'vosità gotica da (ìiovanni l ' isano, s'è 

ric(miposta nel (Juattrocento con .Iacopo della 

(guercia e Dcuiatello : e perciò la nmteria di 

(piesti dèi, così imiiastata. sommossa, conci­

mata dalhi stoi-ia. non è |)iù (piella antica : in 

ogni atomo dimostra d'essere passata attraver­

so il Jledioevo. 

I*er codesta <( storicità » dell'esjiressione 

]ilastica, fatta mirabilnuMite at tuale nella co­

scienza di Miclielangiolo. tut ta (jucsta mate­

ria vive e vibra fino nelle sue più pi-ofonde mo­

lecole : così che l'opera è nata già subito al 

prinu) coljio di martello sul marmo, come di­

mostrano le molte statue non finite. Costruen­

dosi, l'ojiei-a si forma ]ier contrasti, risolti non 

solo in confrai)])osti di ]iiani e di assi in super­

ficie, nui anche nel senso della ]irofondità, en­

tro lo stesso si)essore del marmo. Intorno al­

l 'antico scheletro, volontariamente Miehelan­

giolo fa sostare un che di crudo e di accade­

mico, percdiè con ]iiù viidenza balzi innanzi, 

vivo nella coscienza, fuor del jiassato. il pre­

sente : jioi, di mano in mano che la figura af­

fiora, la convulsione si ])laca, e infine la forma 

appare tut ta soffusa di un'inipreveduta dol-
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cezza. A livello dell'epiderniide, la forma di 

Michelangiolo si chiude con la bianca tenerez­

za (l'iin j)etalo di magnolia. I l suo tormento 

creativo si confessa così placato nella catarsi 

della raggiunta espressione. 

i l a sembra che il Buonarrot i non ami ve­

dere le ])ro]irie creature finite, chiuse nel gu­

scio della pro]U'ia completezza ed integrità 

[)lastica. Allora la creatura si stacca dal crea­

tore e vive la ]U'0])ria vita, rè t ta da inijìccca-

liili schemi formali. La Notte s'avvolge : acco­

gliendo zone d"oml)ra si l inchiude in un boz­

zolo di sonno, e par che solo attraverso le oc­

chiaie della maschera tragica che le sta accan­

to, vegli nel buio notturno l 'anima dolorosa di 

Michelangiolo. L'Aurora s'ajire tut ta per rice^ 

vere, come Jjcda, il bianco cigno del giorno : è 

una creatura che si desta, sola, sulla terra del 

l)rimo gi(n-iio della creazione : ha negli occhi 

l'infinita tristezza della prima aurora del suo 

destino : e solo in (presta tristezza pare traluca 

l 'anima dolorosa di Michelangiolo, per il qua­

le il destarsi della coscienza è tormento. Lo 

Schiavo del Louvre fiorisce « tendendo il pro-

])rio sudario )), in una purezza formale che non 

ha paragoni : nulla potrà mai eguagliare tale 

perfezione di dolore e di sogno; ma appunto 

jier questa [lerfczione la creatura sembra chiu­

dersi nella sua solitudine, staccarsi da colui 

che l'ha creata. F u forse ])er (piesto che Mi­

chelangiolo tanto spesso amò lasciare le sue 

()l>ere non finite ; (piasi volesse sentirle sem­

pre abbarbicate a sé, alla propria matrice, per 

(pielle ])arti che ancor oggi portano il segno 

del suo martello e del suo scalpello in azione. 

Il tema della Pietà fu uno dei più amati 

dall 'artista : ripreso da lui a distanza di tem­

po, con semplificazione ed approfondimento 

semjire maggiori. Dal grujipo giovanile di S. 

Pietro, solenne e calmo, mè'iuore del soggiorno 

emiliano dell" ar t is ta e del « Vesperbild » di 

l'ji-cole de Roberti, fino alla Pietà Rondanini. 

alla (piale lo scultore lavorò fino a tut to il 12 

febbraio 1504, il giorno prima di mettersi a 

letto con la febbre che lo jiortò alla morte (il 

18 febbi'aio), è un continuo succedersi di ela­

borazioni, (piasi che l'idea atroce della morte 

di Dio fosse sem])re ]>resente nell 'animo di Mi-

(diehingiolo, ed egli vi ritornasse sempre con 

rinnovata: f(^condità di visione. Mutava code­

sta idea nel suo s]>irito. col volgere degli anni : 

nella l 'ietà di W. Pietro (tìg. 2) la drammatiz­

zazione della materia si es])riiiie nel contrasto 

tra il denso, frammentato groviglio della gran 

veste della Madre, tut ta fremiti di chiaroscuro, 

ed il nudo liscio, luminoso del Cristo; ma, jjer 

la costruzione e la staticità del gruppo pirami­

dale, per la totale tiiùtezza della forma e per 

la stessa serenità dei volti e compostezza dei 

moti, quel dramma si placa in un finale equi­

librio : sì che la sua rappresentazione sembra 

fissarsi in una sfera platonica t u t t a ciiique-

cente.sca, ed il dramuia aii])are. più che com­

partecipato, contemplato. Nella Pietà di San­

ta Jlaria del Fiore (flg. o) — probabilmente 

il primo, in ordine di teni])o. dei tre ultimi 

gru])]ii michelangioleschi — (̂  invece subito evi­

dente che l'evento doloroso è sentito con ben 

altro aniiuo : tut te le f(U-m(' infatti esprimono 

un tormento ntm [)lac;it(), appaiono quasi inar­

ticolate e amorfe ; il movimento si fa torbido, 

gli accenni di descrizione plastica diveiigon più 

radi e sommarii : la stessa materia, gravando 

al basso, imiione il peso della sua faticosa iner­

zia. Ciò che ora Michelangiolo esprime, non è 

più un Olimpo di dèi, se pur dolorosi, paghi 

della proju-ia perfezione formale : è una tragi­

ca, disperata- imjuietudine, che non gli permet-
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te di « finire » le opere : i;iaccliè è proprio que­

sto loro « non finire ». cioè rinai>pagato con­

tinuare in esse dell 'atto medesimo della crea­

zione, Ja loro nuova n i p o n e d'essere. 

a Non v'è in me pensiero, che non abbia 

entro scol]iita la morte » aveva detto il vecchio 

lAlicdielanfiiolo al ^'asari, e a mezzo della scala 

della sua casa avea di]iinto la morte, che por­

tava sulla si)alla una bara, dove si leggeva : 

(( Io dico a voi, ch'ai nujndo avete dato 

L'anima e '1 corpo e lo spirito 'nsienie : 

In questa cassa oscura è il vostro lato )). 

Le sue i)oesie tarde, e so])ra tu t to i suoi 

manoscritti originali, conservati in Vaticano, 

son tutt i pervasi da questo jiensiero assillante, 

espresso talora con forza e con modernità sor­

prendenti : (( La mia vita i)iù iion ni'appartie-

ne, io son morto a me stesso.... Io erro in mez­

zo a <len.se teiu^bre, coljiito d' acciecamento e 

privato della ragione.... ». Drammatico è il 

racconto della visita, che il Vasari gii fece, 

l)er vedere la Pietà (il grnp])o di Santa Maria 

del Fiore), alla quale stava lavorando ancora 

Jiel l.")53 (il Condivi, la cui « Vita )) uscì nella 

sua prima edizione nel L .̂̂ .S, sc-riveva : (( Ura 

ha per le mani una opera di nuirnni, qual egli 

fa a suo diletto, come quello che pieno di con­

cetti, è forza che ogni giorno ne partorisca 

qualcuno, (^uest'è un grujipo di quattro figu­

re... cioè un Cristo de])()sfo, ecc. )). Il "S'asari 

andò dallo .scultore di notte : battè alla porta e 

Michelangiolo stesso gli venne ad aprire, con 

luia camlela in nmno. Vasari volle vedere la 

l 'ietà, nui Io scultore lasciò cadere la candela e 

la luce si speu.se. Chianu") allora Crbiiu) ])er fai 

])ortare un altro lume e, accompagnando il 

^'asari fuor della stanza, gii disse: « I o son 

così vecchio, che spesso la morte mi tira per 

le calzette percli'io l'accompagni. Un giorno 
M i c h e l a n g i o l o - La « P i e t à » R o n d a n i n i 
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il mio corpo cadrà come questa face e, com'es­

sa si estinguerà il lume della mia vita )). 

Spesso la notte, non potendo dormii'e, s'al­

zava, per lavorare con lo scalpello. S'era fab­

bricato una sijecie d'elmo di cartone, che si 

metteva in capo dopo avervi innestato nel mez­

zo una candela accesa, che in questo modo gli 

rischiarava la fatica senza inii)acciargli le ma­

ni. Il suo lavoro era, negli ultimi anni, febbri­

le : forse perchè, con quelle Pietà, egli inten­

deva s(oli)ire il proprio monumento funebre e 

temeva di non arrivare in temi)o. Scrive infat­

ti il Condivi : <( F a disegno di donar questa 

Pietà a qualche chiesa, ed a piò dell 'altare, 

ove fìa posta, farsi seppellire ». 

E forse anche perciò non era mai soddi­

sfatto di queste sue opere. La Pietà di Santa 

Maria del Fiore, è noto, fu, ancor prima d'es-
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sere finita, spezzata da lui nel 1555 : egli 

l'avrebbe dis t rut ta interamente se un suo aiu­

to, Antonio Mini, non j;liel"avesse chiesta in 

dono. La ricomprò poi Tiberio Calcagni che, 

col consenso di ilichelangiolo, la ricompose, 

terminando anche, purtroppo, la figura di sini­

stra : fu una fortuna che lo stesso Calcagni 

morisse prima di poter finire codesto suo « rag-

giustamento ». 

Subito Michelangiolo, con quella febbre di 

lavoro che caratterizza la sua attività postre­

ma, dovette mettersi a scolpire il grup]jo do­

nato dal Duce al l ' I tal ia : con ogni probabi­

lità usufruendo d'uno degli immensi capitelli 

del tempio della Pace, che già aveva nel suo 

studio. Infat t i ancor oggi il blocco presenta. 

sulla taccia posteriore, a destra, dietro la fi­

gura della Maddalena, tracce di ornati classi-
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ci (ovoli, foglie <V acanto). In (luesto nuovo 

grup]X) ritorna, cliiaramente, lo stesso sche­

ma figurativo dell 'altro : lo stesso accentrare 

il nucleo dell'esiiressione nel senso del peso 

enorme del Morto, sorretto a fatica dalle do­

lenti figure. Ma v'è una sempHHciizione. det­

tata senza dul)))io da un bisogno (]uasi esa.spe-

rato di essenzialità. Le figure, da quattro che 

erano iiell'altro gruppo, sono ridotte a tre : 

e Cristo non è più sostenuto da Mcodemo (in 

cui l 'ar t is ta aveva r i t ra t to se stesso), ma dal­

la Jladre, appena a iuta ta dalla Maddalena. Il 

concetto dell'arti.sta, pur rimanendo visualiz­

zato in uno schema figurativo molto analogo, 

lia avuto uno scarto d'intonazione : si è sem­

plificato e purificato, approfondendosi : è ora 

la Madi-e, che sola può sostenere l 'enorme peso 

della morte del Figlio. E tuttavia nemmeno 
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questa nuova forma soddisfece l 'art ista, che 

infatti lasciò l'opera interrotta : perchè (|iiel 

concetto non gli dovette apparire espresso con 

l'assolutezza che desiderava. E si mise di nuo­

vo al lavoro, e nella sua ultiiiiis.sima opera, la 

Pietà Eoudanini (fii;'. 4). semplificò ancor più 

il gruppo. esi)rimendo il dramma con le sole 

due i)ersone dei protagonisti : Cristo e la Ver­

gine che lo sorregge. I l chiarirsi ed il maturar­

si di codesto concetto nell 'animo di Michelaii-

giolo. attraverso i gradi successivi indicati dal­

le tre Pietà, mi sembra chiaro : ed anche per­

ciò ritengo che il gruppo di Palestrina sia, 

per tempo d'esecuzione, il secondo dei tre : sia 

cioè stato sc()lpito tra il LI.").") e il l.")()0 circa. 

Che immensa, (piasi paurosa forza d'espres-

.sioiie in (piesto gruppo I Bolo in alcuni punti 

la forma è portata a finitezza (juasi comjìleta : 

il torso del Cristo e la mano della Madre 

(fig. .j). Non è diificile comi)rendere i)erchè Mi-

chejangiolo ablùa tinite (|ueste part i per pri­

me : in esse il gioco in supci-ticie. sotto re[>i-

dermide, dei tendini e dei muscoli — la cui 

urgenza è esaltata per contrasto dai lacci che 

li serrano — non è jìnra descrizione : vale in­

vece ad es])rimere con ])iù immediata evidenza 

il ]ieso del corpo morto e lo sforzo della mano 

che lo sostiene. Ma le part i non finite non sono 

meno es]n-essive. mentre divengono ]iiii sugge 

stive. ])ei-cliè intrise ancora dal mistero della 

stessa creazione in atto. La testa della ALidre 

si protende a spiare con intensità disperata 

attraverso il velo della materia, il volto, pe­

sante di morte, del Figlio (flg. (>)• E la Madda­

lena e.sile (fig. 7). schiacciata dal morto enor­

me, legata dagli stessi suoi lacci, sembra affio­

rare, col suo dolce volto a])pena sbozzato, dal­

la torbida densità dell'inconscio : e gettare in­

nanzi uno sguardo smarrito, (luasi presago del­

la Resurrezione. 

S E R G I O B E T T I N l 

NOTE: 

(') P . ToE.scA. Un capolavoro di MichelaìKjelo : La 

Pietà (li Palestrina ( . L e A r t i . , I , Fase . I I , D i c e m b r e -

Gennaio X V I I , pag. 105 sgg.). 

(') AscANio CONDIVI , Vita di Michelangiolo (1.5.33), 

pag. 95 clell'ediz. di F i renze 1931. 

(') M.\x DvoRÀK, Geschichte dar Italieiìische Kiinst 

im Zeitalter der Renaissance - Alsiaderaisclip Vor lesugon 

-ron l i . B . (a cura di I . W i l d e e K a r l J I . Swoboda), 

Miinclien, 1927-29, TOI . I I . 

(^) L e foto .5, 6. 7 sono state esegui te dall 'arci). Pa­

gano per il citato articolo di P . Toesca (da - L e A r t i - ) . 
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DAL VESCOVADO DI PADOVA 

ALLA CATTEDRA DI S. PIETRO 
(CLEMENTE XIII) 

Xella plurisecolare ed ininterrotta serie 

dei Ponteiìci Romani vanno ricordati con spe­

ciale riguardo a Padova : Eugenio IV (Gabrie-

lo Condulmer). divenuto Papa nel 1431, clie fu 

per qualche tempo Abate di Santa Giustina ; 

Paolo I I {Pietro Barbo), elevato al soglio pon­

tificio nel 14()4, che fu in gioventti canonico ed 

in età piti matura eletto vescovo di Padova, 

senza ])erò occnjiarne mai la sede vescovile ; 

Sisto I \ ' (Francesco Della Eovere). creato 

sommo gerarca della Chiesa nel 1471, che nello 

Studio ]>atavii!o aveva conseguita la laurea ed 

era stato aiu-he insegnante, e Alessandro V I I I 

(Pietro Ottoboni), il quale nel 1G89, poco me­

no che ottantenne, dovette addossars il peso del 

supremo governo delle anime, rimpiangendo 

forse i due anni (l(j."')l-l(i.->2) delle cure relati­

vamente facili del canonicato nella Cattedrale 

di San Prosdocimo. 

Ma fra tut t i e sopra tut t i va ricordato Cle­

mente XIII , che, nel 1758 balzò dal seggio ve­

scovile di Padova alla Somma Cattedra Eoma-

na. 

Già di prima mattina, il 9 luglio di quel­

l 'anno, incominciò a diffondersi fra i padovani 

la notizia — e chi primo la apprese fu il Pode­

stà e Capitano Francesco Morosini — che i 

Cardinali, rimasti r iunit i in Conclave per cir­

ca due mesi, avevano finalmente nella giorna­

ta del () ])recedente,. dato un successore a Be­

nedetto XIV (il colto e geniale, il buono e 

scherzevole Prosiiero Lambertini) nella perso 

na del loro vescovo, il Cardinale Carlo Rezzo-

nico. La scelta di questi al Papato era conse­

guita da una specie di compromesso inteso ad 

impedire l'elezione del Cardinale ' Cavalchini, 

il più (|uotato fra i ])apabili, ma tro)i])o ìn-s-iso 

alla Francia. E la .scelta fu favorita e caldeg­

giata so])rattut(o dallo Spinelli e dal lìodt. 

La notizia dell' elezione del Kezzonico 

giunse inas])ettata alla cittadinanza, la qua­

le ne restò attenuta e, a mo' di dire, poco 

persuasa, che pochi erano invero coloro che 

amiiiellessero la jiossibilità anche lontana che 

](ro]irio egli, i)er (juelle che ne fossero le 

virtù e lo zelo ])astorale spiegati nel governo 

della diocesi, l iusiisse a convergere sul pro­

prio nome il sulTragio per lo meno dei due 

terzi dei cardinali votanti. Comunque l'accen­

nata notizia ebbe, come una scintilla, l'effetto 

immediato di suscitare in mezzo a tu t t i i ceti 

della popolazione padovana un sincero e ìdvi-

do sentimento di soddisfazione e di entusia-

snjo. 

Anche per l 'onore che ne derivava alla cit­

tà, la gioia ed il tripudio si tradussero in un 

24 



comiilesso di manifestazioni le più varie che 

assnnsei'o mi tono solenne e un carattere indi-

lueiiticabile e che duraroiuj, luauteiiendosi 

eguali nel tono e nel carattere, fin nel settem­

bre inoltrato. Pareva anzi che per dar manife­

stazione della propria gioia, Padova cercasse 

di ri"\-aleggiare con Venezia che assisteva una 

volta ancora airelevazione al Pa])ato di un suo 

cittadino api)arteiiente ad uno dei casati illu­

stri : e casato illustre anche se iscritto da un'e­

poca abbastanza recente (l(iS9) nel Libro d'Oro 

della Eepubblica, in grazia alle cospicue elar­

gizioni che i Rezzouico, originari da Como ed 

arricchitisi con i commerci e con le industrie, 

avevano umiliate al Herenissimo Principe per 

i bisogni dello Stato. 

Il nuovo Papa, figlio di Giovanni Bat t is ta 

e di Donna Virginia Barbarigo — la quale.dal-

la Pro\'viilenza ebbe anche la grazia di vedere 

il ])roprio nato salire a tanto fastigio, moren­

do ventidue giorni do[)o la sua elezione — toc­

cava sensibilmente, in grazia alla sua eleva­

zione al Pontificato l 'amor ].)ropi'io di tu t t i i 

veneziani ; come se a ciascuno di essi fossero 

derivati un lustro ed una distinzione che non 

si sarebliero mai ripnunessi. 

Patrizi e plebei sì videro allora affratellati 

nel tripudio, ed il Senato volle d" improvvi­

so dimenticare ogni suo contrasto ed ogni 

sua dilferenza con la Curia Romana, giungen­

do, con visibile coni])ìacimento del nuovo Pon­

tefice, fino a decidere la revoca del proprio de­

creto del 17 marzo 1754 con cui aveva inteso 

stroncare l'ingerenza delle Autori tà ecclesia­

stiche nelle, cose ecclesiastiche, mediante di­

vieto ai Veneziani di rivolgersi a Boma per 

qualsiasi causa che non si riferisse alla Sacra 

Peuitenzieria. 

F u un atfannarsi insolito di poeti più o 

meno imju'ovvisati per inneggiare al nuovo 

Papa e per esaltarne al superlativo le virtù ed 

i meriti. In cpiell'occasione anche Carlo Gol­

doni, che aveva conosciuto ed aveva incontrato 

Arma dei Rezzonico che Clemente XIII 

assunse come proprio stemma 

il Rezzonico a capo della diocesi di Padova, 

sentì stimolato il proprio estro poetico. E com-

l)ose in omaggio al nuovo l 'adre della Cristia­

nità la cantata « L'Oracolo del Vaticano », che 

il (ìalu])pi si prese la briga di musicare, ed il 

poemetto in versi sciolti « Lo l^pirito ISanto ». 

Ma in (piel momento storico le manifesta­

zioni a Padova raggiunsero un « diapason » 

della più intensa vibrazione. Dal 9 luglio al 

10 settembre si avvertì in cpiesta città un solo 

ed ininterrotto giorno festivo, celebrato dal­

l'alba al tramonto con ritmo sempre alto ed 

accalorato. 

Le manifestazioni ebbero il loro ei^ilogo in 

un complesso di festeggiamenti di carattere po­

polare in Pra to della Valle. 

Perchè non ne sparisse il ricordo fu chi 

ebbe la pazienza, anche serbando l'anonimo, 

dì descrìverle, con esattezza cronologica minu­

ziosa e, oserò dire, ijedaufesca. 
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Dalle descrizioni perveiinteci, si giunge a 

stabilire che uno stesso sforzo straordinario fu 

compinto così nell ' ambito religioso, come in 

(piello ]irofano per conseguire i massimi effet­

ti di solennità e di grandiosità. Per un motivo 

più di curiosità che d'interesse si segue atten­

tamente la narrazione di chi fu testimonio ocu­

lare delle cose successe in quei giorni entro le 

mura di Padova. 

In tutte le numerose chiese sono celebrate 

funzioni di ringraziamento, nelle quali clero e 

fedeli sembrano seriamente impegnati allo 

svolgersi del sacro rito, con la massima jjom-

pa consentita. Nella Cattedrale, splendida di 

damaschi e di luci, mentre sotto un maestoso 

baldacchino è es])osto, come in un'aureola di 

gloria a (ulti visibile, il r i t ra t to del nuovo Pa­

pa, già nel itomeriggio del !l luglio, Mons. Ar­

ciprete Barbarigo, procedendo nella forma la 

più solenne, intona il Te Dciiiii che è cantato 

ad una sola voce dal folto i>nbblico che gremi­

sce il Temiiio. l 'assano pochi giorni : sotto le 

anii)ie navate di Santa (ìiustina, in onore di 

Clemente XIII si assiste ad un bellissimo con­

certo di violino, con la partecipazione del più 

grande violinista del secolo, 11 celebre diretto­

re della Cappella del Santo, (Jiuseppe Tart ini . 

Furono quelli giorni di contentezza e scevri 

di iircoccii])azioni anche per la gente povera, 

che soprattutto nelle parrocchie si j)rovvide a 

t inore di essa ad una abbondante distribuzio­

ne di pane e di vino e perfino di ducati. 

S|dendida riuscì per il fausto evento l'ìl-

liimiiiazione dei campanili durante otto giorni 

e rilluniinazioue fu accomi)agnata da spetta­

coli ])irotecnici e di gala mai visti, da ingegnosi 

apprest.imenti coreografici e da imponenti mac-

(hinar i scenici. Anche a Padova come a Ve­

nezia s' inneggiò al nuovo Papa, componen­

do poesie in tu t t i i metri ed organizzando mu­

siche e cori. 

Riporto le prime bat tute d 'un inno scritto 

in onore del nuovo Capo della Chiesa : 

Giuri al Teliro il Nilo ardente 
Giuri il Gange ossequio e fé: 
Lvìiga efacle il buon Clemente 
Sieda Padre, e imperi Re. 

I due ultimi versi formano il ritornello 

anche per le strofe seguent i . 

Un'ode, pure essa musicata, così s'inizia : 

Tra lieti cantici 
]\'i.siinni l'etera 
Dell'alto (jinhilo 
Che n'empie il cor. 
E i fatti splendidi 
per tvtto s'odano 
Del nostro amabile ' 
Padre, e Pastor. 
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Coinjiaiono infine alla luce anche parec­

chi sonetti, ben inteso sull'identico argomen­

to. Ecco la prima strota d'uno fra i tant i : 

Volf/i dai sette colli, ov' hai di Piero 

La carca nave, e V auree chiavi in cura 

A queste Euganee dilette mura 

U occhio, cui pronto amor mostra il sentier. 

Ma era soltanto di carattere convenzionale 

tale tripudio sprigionatosi fra Padovani al­

l' elevazione al Eimiano Pontificato del loro 

Vescovo? O non piuttosto vi si avvertiva una 

commozione sentita, anzi profondamente sen­

t i ta dei cuori dei fedeli verso un Pastore vera­

mente degno che aveva reso illustre il proprio 

episcopato con opere di importanza e di bene? 

In Pra to della Valle fra le molte statue di 

personaggi che attraverso i secoli illustrarono 

Padova, emergono, sia per le maggiori iiropor-

zioni che xier il ])osto dove sono state collocate, 

quelle di quattro Papi . Ci fermiamo innanzi 

alla s tatua distinta con il iium. 67 e ci appare 

solenne ed imponente la figura di Papa Kezzo-

nico. Sullo zoccolo su cui essa sta eretta sono 

incise poche, ma eloquenti parole latine per 

affermare che la diocesi jiatarvlna ebbe il Kalfi-

gurato rettore insigne per iin mortali esempi 

di rirti). Cii) aff'ei'inando, non si pecca affatto 

di esagerazione : basti sapere, anche senza tan­

ti particolari, quali fossero stat i a Padova lo 

spirito di carità e lo zelo per le anime di Carlo 

Bezzonico. 

Egli era talmente iirodigo nella distribu­

zione delle elemosine agli indigenti da rima­

nerne spesso al verde, (''è un episodio gentile 

che ne fa indubbia testimonianza. 

27 



Appena nominato Papa, Clemente XIIT 

ricevette dalla vecchia madre, nna certa som­

ma di denaro, con una lettera in cui gli si di­

ceva che ora più che come vescovo ne avrebbe 

avuto bisogno per soccoi-rere i suoi cari pove­

relli. Certamente nessuno più della madre era 

in grado di es.sere al giorno delle fre<|uenti an­

gustie in cui si dibatteva il ])ro])i-io tigliuolo. 

per rabi tudine di jn-ivarsi jier il prossimo per-

tìno dell" indispensabile, e di giudicare 1" a])-

jiassionata e costante sua sollecitudine verso 

le miserie del prossimo. 

Xel governo della diocesi come caritatevo­

le, al tret tanto .si era palesato munifico. A Pa 

dova a lui si deve la fabbrica della jìarte mag­

giore del Seminario, l'ondatii dal Hai liarigo, e 

grazie a lui si X'otè procedere nel settembre 

17.")1 alla consacrazione del Duomo, sorto su 

dalle fondanu'nta. J'jgli jironiosse |iiii-e con ogni 

zelo la i-icostruzione della liasilica del San­

to, semidislrutta da un \iolenio iurendio nel­

l 'aprile del 174!). 

Del vescovo cardinale Pezz! nico snno con 

wervate parecchie lettere pastorali, caratte­

rizzate j)er priifondilà di dottrina e per elevati 

sen.si di religione e di pietà. 

Scri.sse, t ra altre, una pastorale per pro­

muovere jtroce.ssioni ed al tre devote pratiche 

al fine di ottenere il concorso dei fedeli all'olie­

ra di ricostruzione poco anzi nienzioiiata ; è 

un 'al t ra che è come un accorato grido di soc­

corso per gli esposti; nim sua ])astorale è an­

cora a ricordo del (Jiubileo ujiivei-sale promul­

gato da Penedetto XIV nel IT.")!. 

A ca])0 della diocesi di Padova il Cardi­

nale Eezzonico si fece molto a])prezzare per 

il suo carattere mite, alfaliile e socievole. 

In lui si avvertiva nii'armonio.sa fusicuie fra 

il t ra t to s(juisitamente signorile, degno del­

l' ari.stocratica educazione ricevuta in fami­

glia, e la rara modestia di chi si sentiva, 

per intima convinzione, cristiano ed era de­

ciso ad agire da cristiano in ogni suo atto. 

Amico a tut t i , tenne in molto valore le amicizie 

coltivate con gli uomini dell 'arte e della .scien­

za, (ìiuseppe Tartini . a cui acceiinanuno. e (ìio-

vanni Palfista i lorgagni . il grande anatomista 

dell'Ateneo patavino, ebbero un pariicolare 

l)osto nel suo cuore sensibiluK-nte fraterno. 

^'escovo di Padova, il Eezzonico fu chie-

slo di ))restarsi alla ricerca di u]! acconnida-

meiito fra l'Au.stria e la Ee])nbblica di Vene­

zia nella sjlinosa questione del l 'a tr iarcato di 

^Vi|uileia. Tale ijuestione lini di i-isolversi nel 

17.")1 con la soppressione <lel Patr iarcato e 

con la creazione dei due arcivescovadi di 

(ioi-izia e di T'dine. Fu forse (|nella so­

luzione ciò che i»iù contribuì alla sua eleva­

zione al sommo Poni itÌ!-ato. i,uaiido in nu'z-

zo ai lavori del Conclave, gli eminentissimi 

elettori credettero di dover .scartare i jiaiiabili 

]ìiù in vista. 

( 'arlo Eezzonico fu creato cardinale dia­

cono dal titolo di San Nicolò in Carcere nel 

Concistoro del 20 dicembre 17:57. dojio aver 

occupato il posto di governat;)re p.oiititicio a 

Eieti e a Fano e (jnello di Uditore di Euofa ])er 

Venezia ed es.sere stato creato Protonotario 

apostolico. Era ])ertaiito già da oltre cincpie 

anni insignito dalla Porpora, (inando fu chia­

mato nel febbraio 1743 ad occupare la sede Ve­

scovile di l 'adova, .succedendo al Cardinale 

Giovanni Miuotto Ottoboni, morto nel dicem­

bre precedente. 

I l nuovo vescovo cardinale stava allora 

sulla soglia del suo mezzo secolo di vita. 

Bello e simpatico nell 'aspetto, fine e deli­

cato in ogni sua movenza, si av^•antaggiava nel 

r iguardo iiarticolare dei padovani per essere il 

tìglio d'una nijiote del grande e santo vescovo-

Gregorio Barbarigo, morto nel 1(197. del cui 

operoso e mirabile apostolato era tra loro an­

cora così vivo e benedetto il ricordo. 
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Venezia - Ca' Rezzonico - Soffitto^del Tiepolo, con gli sremmi dei Rezzonico e dei Savorgnan 

Il Rezzonico sulla Cattedra di San Pietro 

fra. le cure e f̂ li affanni elie doveva riservarj^li 

il governo della Obiesa in un pei'iodo ])er la 

stessa quanto mai diiBcile e turbolento, non 

dimenticò la sua diocesi e sjìesso testiiiKiniò nei 

fatt i l'affezione con cui si sentiva ad essa le­

gato. 

Provvide subito alla scelta a se nelTepisco-

jiato d'un degno successore nella, jiersona del 

Cardinale Sanie A'ei-onese, il (piale già il PI no­

vembre successivo fece l'ingresso nella diocesi. 

Dotò il tesoro della nostra Cattedrale d'un 

assortimento di sjdendidi e preziosi jiarameu-

ti . Eaccontiamo ])er incidenza che essi furono 

prestati a Venezia una lu-ima volta nel LSOO 

in occasione dell'incoronazione iu (piella città 

del Pontefice Pio VII, ed una secomla \dlta. 

i|nasi un secolo jiiù tardi , jier l'esposizione di 

arredi sacri organizzata durante il Congresso 

l']iicaristico del 1897. 

Il <) luglio 17()1, a ricordo del terzo anni-

\'ersario della propria elevazione al Papato. 

Clemente XI I I firmava il decreto cbe dichiara­

va Beato il IJarbarigo e per immortalare le 

virtù aposloliche del Santo l ' i rsule padovano, 

suo s i redo congiunto, oltre che predecessore, 

affidava a Tommaso Agostino Hichini, maestro 

(lei S.S. Palazzi Aposlolici. l 'incarico di scri­

verne la vita. 

Con il jiensiero a Padova, commetteva i)OÌ 

ad allro eminente Prelato, il lìriinacci, il com-

]iito di preparare la storia ecclesiastica di que­

sta città, 

L' illiLstre Jlorgagni nel 1703, facend(jgii 
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Ritratto di Clemente XIII (da una stampa del tempo) 

dedica di due libri di medicina, si rendeva in 

certo qual modo autorevole inter]n'ete dell'in­

cancellabile sentimento di grati tudine dei pa­

dovani verso il loro già venerat(j l 'astore. 

Carlo (ìoldoni nelle sue Memorie ricorda 

che durante un suo soggiorno a Eoina fu rice­

vuto in udienza da Clemente XIII che egli già 

conosceva per averlo visitato — come lo dicem­

mo — quale vescovo di Padova e che fu t rat te­

nuto da lui in un collo(|uio durato tre (piarti 

d'ora, durante il quale il Papa si dimostrò vago 

di avere informazioni sul conto dei ]iropri fa­

miliari e su cose veneziane. 

•Senza dubbio il grande commediografo 

raccontando ciò, intese segnalare il t ra t to affa­

bile e gentile e l 'anima veneziana del suo con­

cittadino, rivestito della massima delle dignità 

cui ])ossa aspirare un mortale, e che pur così 

rivestito aveva proclamata la Eejuibblica Ve­

neta */(« diletiima madre. 

Paiw Kezzonico ebbe effettivamente fama 

di essere un uomo singolare per bontà, per 

mitezza, ])er grazia. i»er carità — una carità 

iiiesatiribile che lo induceva anche da Papa a 

compiere quella larga distribuzione di elemosi­

ne che era abituato a ])raticare da vescovo. 

L'aristocratico di classe traspariva in tut to il 

suo aspetto segnato dalla maestà, e nel volto 

veramente ])riucii)esco. dai t ra t t i regolari, dal 

colorito roseo e incorniciato da una folta cani­

zie, tanto da poter es.ser ]>reso a modello per 

una di ijuelle statuine di porcellana tini ed ele­

ganti molto in voga nel settecento (palesi testi­

monianze in proposito ci rimangono parecchi 

r i t ra t t i di lui, ma per tu t t i basti citare quello 

di Giovanni Batt ista l l ingardi che si ammira 

nella Sacrestia dei Canonici del nostro Duo­

mo). 

Il francese Lalande che ebbe modo di av­

vicinarlo così ne parla : « è di costumi iirc-

preiisihili, di ima jiieià cdipcaiite, di una dol­

cezza iiiaHerahiìe ». 

Ma fu chi ne diede un r i t ra t to fisico e mo­

rale anche più preciso in (piesti significativi 

versi latini : 

(( Ycneniltilis ore — Regiiis aspectii — 

Peciore mai/iiaiiimii.s — cui ìieiie coiirciiiinit 

et ili ima fronte inoraiitur — Maiesta-i et amor 

inique primumque xedet ». 

Clemente XII I fu sollecito del decoro del 

l 'Urbe, facendo t ra altro, eseguire notevoli ri­

parazioni e lavori d'abbellimento nella Chiesa 

30 



del Pantlieon ed inf;randire il Palazzo del Qui­

rinale. Curò nello Stato della Chiesa un com­

plesso di Oliere di ]iul)lilica utilità. e|uali il 

]ir(isciniianiento delle l'aliidi Pontine, la rie­

dificazione del Poi'to di Civitavecchia e la re­

golarizzazione dei corsi d"ac(jua nella Provin­

cia di Bologna. 

Per lenire la niisei-ia dei suoi sudditi, ri­

corse al severo ])rov\edinieiil(i d" interdire i 

]uihblici sjiettacoli ]ier un intero anno e ad im­

piegare nell'aciiuisto del grano dall 'estero par­

te del Tesoro di Sisto V conservato in Castel 

Sant 'Angelo. 

Vigilante sulla jinrezza dei costumi, mise 

in piena efficacia le leggi canoniche vietanti al 

clero di occuparsi di iratKci in generale. Pro­

tesse le scienze e le ar t i e a Siilvaguardia del 

patrimonio artistico traiuaudato dai secoli con­

ferì al grande Archeologo tedesco (iiovanni 

Gioacchino Winckelmann l'tifiicio di Commis­

sario pontificio alle Anticdiità. 

Ma per (]uanto di buono aves.se operato e 

per (luanto il suo eletto spirito recasse sul suo 

pontificato una elevata e inconfondibile im­

pronta luminosa. Clemente XTII fu senza d\ib-

bio uno dei Pa])i su cui pesò più dura ed im­

placabile l'incomprensione umana. Fu imme 

ritameiite jireso di mira con il più ostile acca­

nimento da parecchi governi dell'ei^oca. Il suo 

pontificato trascorso, per così dire oggetto di 

schermaglie senza soste, in una continua bur­

rasca ; non gli furono risparmiate offese, né 

contumelie. Contro di lui l 'impudenza dei prin-

ci])i giunse sino all ' inandito : e non soltanto a 

romiiere le relazioni (li]ploiuatiche, e ad allon­

tanare il Nunzio ApoNtolico, come successe nel 

Portogallo, ma anclie a molto peggio, a violen­

tare il territorio sottoiiosto alla sua sovranità 

con occn]iazioni a mano armata. 1'̂  furono oc-

cujjate Avignone e il Yenassiiio per ojjera del 

re di Francia e Napoli, Benevento e Pontecor-

vo da parte di quello di Nai)oli. Così, complice 

la connivenza, se non la istigazione, dei i^rin-

A . C a n o v a - P r i m a i d e a z i o n e d e l 

t n o n u m e n f o a P a p a R e z z o n i c o 

ci pi, le lettere Apostoliche emanate da Eoma 

furono lacerate sulle pubbliche jiiazze, jier ma­

no alle volte degli stessi carnefici uitìciali, (]ua-

si si t rat tasse di eseguire una condanna ca]ii 

tale. 

La causa di cpiesta guerra senza quartiere, 

di cui fu vittima il Ivezzoiiico e elle Io gra\ò di 

eontiiiue afllizi(Uii fin dal iiriiuo momento da 

che si vide investito ilei Su]>remo Potere spiri-

liiale è da ricercarsi iiincaiiieiite nel fatto che 

egli non intese ass(^condare gli i]i(en<lìmenti 

dei g(n'erni di fronte alla Comiiagnia di (ìesu. 

Contro i gesuiti, sotto l'ispirazione delle 

idee nuove che si cercava di avvalorare ai fini 
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della emancipazione del pensiero umano e con 

cui si era intenti a creare le premesse per l'ine­

vitabile scoppio, determinatosi poi, con tanta 

fm-ia, della Bivolnzione francese : s'era scate­

nata una lotta implacabile e spietata, favorita 

dalle stesse sfere dirigenti anche in Stati rite­

nuti non solo ortodossamente cattolici, ma 

eziandio ])i-ovatamente devoti alla Chiesa ro­

mana. Cb'mente XIII assunse subito apjìena 

fatto Papa un irremovibile atteggiamento di 

ferma difesa e di ijrotezione dei religiosi se­

guaci della Eegola di Sant ' Ignazio. Tanto è 

vero che (]uando il l 'ortogallo li costrinse con 

minacce ad imbarcarsi, spogli perfino del ne­

cessario ]ier l'esistenza, alla volta di Civitavec­

chia, li accolse a braccia aperte e provvide ad 

essi con la ])iù larga generosità. Così anche alla 

jjretesa del governo di Francia che fossero mo­

dificati gli Statut i della Compagnia di Gesù 

per adat tar l i ai modi di vedere del potere laico, 

rispose in senso assolutamente negativo e a 

quanto si crede con la frase divenuta storica : 

(( i^iiìt Ili siiiit cult non siiìt )). E come i gesuiti 

si trovarono sotto la sanzione dell'ostracismo 

di più stati, espresse in una solenne allocuzio­

ne del 1702 con la più alta protesta il propo-

sita di non tollerare a danno di essi tentativi 

che intaccassero pur in un solo punto la loro 

regola originaria. E jjer ribadire tale proposi­

to, tre anni dopo, nel ITU."), ]iubblicava la Bolla 

Apostolicum con cui si facexa garante dinanzi 

a Dio ed agli uomini deir intangibil i tà di tutti 

i privilegi tino allora goduti dai gesuiti. 

Clemente XIII . così mite per temperamen­

to e così inflessibile di fronte alle sollecitudini 

che a suo avviso ]iotessero tangere il patrimo­

nio dottrinale e i dir i t t i della Chiesa, avrebbe 

avuto in tempi a noi più vicini (luale un suc­

cessore, in tut to e per tut to degno di lui, un 

altro l'aiia veneto : Pio X. 

Anche la condaniui ])r()nunciata da questo 

ultinu» contro il Modernismo e contro i princi­

pali assertori di tale scuola può affacciare 

un 'esat ta analogia nelle proscrizioni di Papa 

Eezzonico ordinate contro le opere di Elvezio 

e di Eousseau, in quanto ai)portatrici, a suo 

avviso, di no-^-ità funeste e malsane nell 'ambito 

degli insegnamenti della Chiesa. 

Per tanto fu vano l 'attendersi da lui la 

soppressione della Coiupagnia di Gesù, la qua­

le, a suo giudi/.io, aveva prima d'ogni altro 

com]nto (juello di inalberare alto il vessillo 

della purezza della fede. Gli antigesniti tro­

varono invece più tardi l 'uomo all 'uopo com­

piacente in Clemente XIV, il francescano Lo­

renzo Ganganelli, suo successore, che, pur con 

infinita amarezza, si decise a sopiìrìmere nel 

1773 la detta (.'ompagnia. 

Tuttavia la (juestione dei gesuiti tenne 

Clemente XII I durante tut to il suo Pontificato 

in uno stato di angoscioseo e lacerante orgasmo 

e fu essa, senza dubbio, anche la cagione della 

sua morte che lo colse improvvisamente a- 75 

anni nel febbraio 17()9. Era ri.servato all'avve­

nire di collocare Clemente XIII nella vera luce 

di storica grandezza e di giusta comprensione 

umana. Chi ne conosce la vita e l 'operato, si 

presta di certo a far propria l'affermazione di 

chi disse di lui, cìie egli mrehbe stato degno di 

tempi migliori. 

VINCENZO MARUSSI 

32 



-" m 
POZZI ARRIGO - Fiare, Terza Arma fu - 1918 

monese - Roma - p. 384 - L. 15. 

Gre 

Il volume ohe Arrigo Pozzi, combattente e gior­

nalista, ha recentemente pubblicato, non è solo di let­

tura dilettevO'le e gradita, per la vi^ acità dello stile, 

la novità dei particolari, la nit ida presentazione 

di t ipi (il compagno canzonatore, il comandante bur­

bero, l'ubbidienza fedelissima nell'ora della grande 

audacia) ma è documento interessante di quello che fu 

lo stato d'animo del Paese durante il 1918. 

Il Pozzi, per le mansioni di fiducia a, lui affi­

date, ha potuto studiare acutamente la psicologia 

del soldato durante l'anno della riscossa; e nella pri­

ma e nella seconda parte del libro, l'atmosfera creata 

dai combattenti che dalla licenza tornavano spon­

taneamente in linea; l'ambiente degli arditi pronti 

a donare, senza nulla chiedere, la vi ta ; l'affettuosità 

dei comandanti sensibilissimi al momento storico, 

sono vivacemente descritti e presentati con tocchi a 

volte commoventi. 

Nella terza parte, ecco alcuni Capi : il Duca 

d'Aosta, Elena d'Aosta, il gen. Croce, il gen. Albric-

ci ; ecco la conclusione logica degli avvenimenti del 

Piave; la marcia trionfale da Vittorio Veneto a 

Roma. 

Ricordi preziosi, annotazioni rapide, documenti 

notevoli sono adunati in questo volume, commen­

tato da due intermezzi e da una appendice. 

Nel primo si parla di uno dei Giornali di Trin­

cea («Savoia ! ») che il Pozzi diresse e, vorremmo 

dire, stampò e diffuse ; che i Direttori di quei fogli, 

di alta propaganda spirituale, ebbero spesso, nel­

l 'Ideatore anche il... fattorino incaricato della di­

stribuzione. 

Nel secondo, si descrive, argutamente una rap­

presentazione al Teatro del Soldato, a l t ra iniziativa 

utilissima che toccava i cuori ed esaltava le anime; 

bel brano presentato con garbo giornalistico e in­

sieme con sapore di storico. 

Nella appendice si indaga con la precisione e 

l'ampiezza informativa che è abituale nel Pozzi quan­

do si t ra t ta di ricostruire un episodio mal noto o una 

cronaca ancora fi'ainmeiitaria (informino i recenti 

volumi su Nazario Sauro e su Padre Giuliani), l'ori­

gine della famosa frase : " meglio vivere un giorno 

da leone che cent' anni da pecora ». 

Il volume, che è stato premiato dalla Reale Ac­

cademia d 'I tal ia, e che è simpaticissimo anche per 

il suo tono obbiettivo (l'autore, lo si intuisce, parla 

in terza persona, mentre avrebbe potuto pailare piti 

volte in ijrima jiersona), r imarrà gradito ricordo 

di ,uir anno di guerra. 

Certo è che nella valanga grossa dei diari e 

delle memorie venute in luce per opera di combat­

tenti, giornalisti ecc. questo " Piave, Terza Arma­

ta ", del Pozzi, resta con una sua fìsonomia partico­

lare, cui accre.scono pregio la dovizia di notizie ine­

dite e il dettato arguto e cordiale. 

L, Gaudenzio 

Diceva il Manzoni che di ilbri ne basta uno alla 

volta, quando non è di troppo... Però, dicono i bio­

grafi, di nessun regalo i! buon Alessa.ndro si ralle­

grava come di un libro; e li leggeva e rileggeva e 

ne segnava i margini con fini osservazioni. Dunque, 

il miglioi' regalo è un libro? Osiamo immaginare che 
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ciò sia vero: la lettura è indice eli tranquill i tà d'ani­

mo, non disgiunta da quelli'interessamento intellet­

tuale che fa di un popolo intelligente un popolo an­

che moralmente forte. La buona lettura non va tutta­

via disgiunta da un problema, nel risolvere il quale 

il più della gente rimane assai perplesso ; quali sono 

i biuoni libri ì Come scegliere tra i tanti — forse trop­

pi — che si pubblicano in una settimana, in un mese, 

in un anno ? E se si deve fare il regalo di un libro, 

quale sarà più adatto ì Indovineremo i gusti, l'incli­

nazione, i desideri della pei'sona alla quale si vuol 

fare il dono ì 

Fatte le debite proporzioni, come il Tommaseo 

affermava non esserci migliore lettura del vocabo­

lario, cosi noi oseremo dire che un 'a l t ra lettura è 

interessantissima: quella dei cataloghi librari, s'in­

tende quando son compilati con senso pratico. L'abi­

tudine delle strenne induce gli editori a pubblicare 

spesso un catalogo in cui sono appunto raccolti ijuei 

libri che possono essere scelti per quel determinato 

uso. Ebbene diamo un'occhiata ad uno di questi ca^ 

taloghi : chi sa che non si riesca ad accontentare più 

di un lettore. 

Incominciamo dalle edizioni che non potendo ora­

mai più essere considerate novità, sono tuttavia at­

tuali i:ier il momento; e diamo la precedenza ai bim­

bi : siano rivolti i nostri primi pensieri a coloro ohe 

domani saranno gli uomini della più grande Italia. 

Fra i duecento e più volumi che la Casa Editrice 

A. Garganti, già Treves ha pubblicato per la gioventù, 

una collana di ce Libri per bimbi buoni » merita di es­

sere segnalata, sopratutto perchè si presenta con tutt i 

quegli accorgimenti che facilitano la lettura e afiìnano 

il gusto estetico, specie nelle belle illustrazioni. Le 

opere sono, poi, scelte con cura, dalla deliziosa Prin­

cipessa si sposa dell'indimenticabile tJuido Gozzano 

ai Piaceri e dispiaceri di Ti otfapiano di Luciano 

Zuccoli, da Cammina, cammina, cannmnn... di Adol­

fo Albertazzi a Sfori-elle di hirrioh- e di steìie d'i Gian 

Eistolfi, per citare solo i maggiori. Avventure dì 

viaggio, esplorazioni, profili di Grandi, storia ri­

dotta a facili racconti, poesia, la scelta è vasta ; e 

non mancano quei libri che sono diventati oramai 

classici per l'infanzia e la gioventù, dal Cuore che 

è giunto a due milioni di copie — nella sola edizione 

italiana — al Dono di Xatale della Deledda, da 

Cordella al Fanciulli, dal Novaro, al Garibaldi nar­

rato da Eugenio Cecchi, da! De Mjarehi al Vittorio 

E un 111 uri e 1.1 del Ma.ssari. Chi non vorrà trovare, fra 

tutti questi bei libri, quello adatto al suo bimbo? 

N'ori solo e in j^articolare alla gioventù si rivol­

gono le edizioni Garganti, già Treves : il pubblico lo 

sa e !e ricerca con un interesse che denota un attacca­

mento alle buone tradizioni editoriali. Le edizioni 

11 Principe » sono molte e tut te largamente note {La 

Stuiiii. d'Italia del Bertolini, L'Orlando furioso illu­

strato dal Dorè, Le confessioni di nn italiano del jSIie-

vo nella prima edizione critica collezionata s-ul mano­

scritto di Fernando Palazzi e con le illustrazioni di 

Gustavino, le raccolte di pitture moderne. La. Sacra 

liUiliia, La Storia di Venezia del Musatti, eec); e a 

queste se ne soiio ngiriuiitr altrp di non minore impor­

tanza, ma Eoiirattutto di inniicdi/ita j'.ttualità. La Sto­

ria d'Inyliilterra del Trevelyan, di cui si sono pubbli­

cate in breve tempo due edizioni, ha iniziato, per 

esempio, una nuova Grande Collana Storica, alla 

quale è stato aggiunto ora un interessantissimo e ge­

niale lavoro di Giacomo Pighini su Xapoleonc visto 

come « uomo e dominatole » : la collana che è in 

grande formato, stamjìata su carta di lusso, arric­

chita da tavole, illustrazioni scelte t ra le meno note 

(spesso inedite) e le più strettamente connesse all 'ar­

gomento, sarà nei prossimi mesi aumentata di altre 

opere fondamentali : una Storio della Podio dovuta 

a Luigi Solari, il valoroso collaboratore di Guglielmo 

Marconi ; una Storia, della Unnica in tie volumi, 

scritta da Franco Abbiati, critico musicale del <'or-

riere della. Sera; una Storia dille esplorazioni del 

Syies, aggiornata e ampliata nella parte che riflette 

in particolare le esplorazioni italiane. 
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Successori A. L. MORITSCH 

P A D O V A 
T e l e g r a m m i : ME TA L A R 
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P R E M I A T E F A B B R I C H E 

LITDRGIRIO E MINIO DI PURO PIOMBO - PALLINI DA CACCIA 
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T R A F I L A T I DI P I O M B O IN GENERE - F U S I O N I DI P I O M B O IN CONCHIGL IA E N O R M A L I 

I M P I A N T I : R I S C A L D A M E N T O 

I D R A U L I C A - S A N I T A R I 

P R E M I A T A D I T T A 

G. MARCONATO & C. 
di T e v a r o ^ ^ o d o t f . i n g . A n g e l o 

P A D O V A - VIA S. GIROLAMO, 7 - Tel. 23899 
(CASA FONDATA NEL 18651 

COSTRUZIONI BREVETTATE 
PREMIATE C O N MEDAGLIA D'ORO 

PREVENTIVI E PROGETTI A RICHIESTA 

SOC. AN. FERDINANDO ZANOLETTI - METALLI 
Capifale versato L. 20.000.000 Direzione Centrale: M I L A N O 

FILIALI : Bari - Bologna - Firenze - Livorno - Milano • Padova • Roma • Torino - Verona - A. O. I. : Asmara - Deposito in Genova 

METALLI GREGGI - LAMINATI E TRAFILATI - STABILIMENTI PER LA LAVORA­

ZIONE DEL PIOMBO E PER LA ZINCATURA DEL FERRO - FONDERIA METALLI 

FILIALE DI PADO VA: Viale Codalunga N. 8 

MAGAZZINI E STABILIMENTO: Via Nicolò Tommaseo N. 2 - Telefono 2 2 - 6 8 5 



Vi piace viaggiare? Un buon libro di viaggi — 

quando è scritto da un artista ed è bene illustrato o 

quando t ra t ta di ai'gomento avvincente — equivale 

ad una corsa dentro o fuori i confini d'ella Patr ia . 

Chi diceva che viaggiare è il modo migliore per « sa­

pere )) che si vive? Ebbene la Treves dà modo di pro­

vare che si vive anche scorrendo le jjagine d' Nino 

Bùssoli. Voi non andrete certamente ne.!le gelidie re­

gioni polari. Bùssoli vi ci accompagna e vi fa cono­

scere in ('ticciutiii'e (li /lelìicrf le più palpitanti av­

venture d'i quegli non ini che vivono gran parte della 

loro vita t ra i ghiacci per procurare alle signore una 

magnifica volpe azzurra. Oppure v'interessa vivere 

nel cuore dell'Africa? Ecco U comandante Attilio 

Gatti portarvi alla ricerca degli ultimi Faraoni e 

con i pigmei alla cattura dei fossili viventi in due 

magnifici volumi Xclla foi'uxta equatoriale ; ecco 

Eiccardo Gualiiio nairarvi la vita avventurosa di 

uno di quegli i ta ' iani ohe sono d'esempio alle nuove 

generazioni Pioniere d'Afrien; ecco Erenesto Qua­

drone spiegarvi l 'anima del deserto Saluim: ecco 

Orio Vergani traversare tutto il Continente nero 

45° all'ombra e Sotto i cieli d'Africa per fermarsi 

con La via nera nell 'Etiopia, di cui Ciro Poggiali, 

in un altro libro Alìiori deli' lui pero, approftmdirà 

la conoscenza, descrivendo come è e come sarà la terra 

conquistata dai nostri magnifici soldati. Terre e uo­

mini : mirabile esempio dell'ardimento, un Principe 

Sabaudo apre la serie degli eroi che sotto cieli di­

versi, sul mare e sui monti, hanno creato il tipo del­

l'» italiano nuovo n. 77 Duca degli Abruzzi e le sue 

imprese di Adriano Augusto Michieli è proprio il 

tipico libro che narra le glorie dei nostri uomini mag­

giori ; e le numerose fotografie, messe a disposizione 

da Vittorio Sella che fu del Principe un affezionato 

collaboratore, rendono l'edizione veramente preziosa. 
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